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Il cybernauta doc?
Manager e ama le griffeSono tre le ragioni per una conferenza europea su Bagnoli.

La prima: Bagnoli non è solo il rione dell’area occidentale di
Napoli. È anche una parte dell’Europa. Una parte di singolare in-
teresse naturalistico grazie a Nisida, Coroglio, la conca di Agna-
no e i campi Flegrei. Siti di storia e di cultura noti in tutto il mondo.
Perciò trovo del tutto insensato continuare a parlarne solo nell’a-
sfittico ambito cittadino. Non si è sentita una sola voce del mon-
do culturale, scientifico, imprenditoriale, politico della Francia o
della Germania o della Spagna. Per dire che l’Europa, in questo
momento, non sa assoluta mente nulla di Bagnoli e della sua tra-
sformazione da polo industriale ad area attrezzata per attività tu-
ristiche, eco-produttive, culturali e di svago. Mentre si è discusso
molto  delle dismissioni industriali della Ruhr, dell’Irlanda e della
Scozia, del recupero dei porti di Barcellona e di Liverpool e dei
Doks di Londra, delle trasformazioni urbane di Berlino e di Pari-
gi…

La seconda: la discussione sui così detti “attrattori di sviluppo”
non può esaurirsi nelle idee, pur rispettabili, di Bassolino (Bagno-
li come la Bocconi con l’università del Mediterraneo), della Iervo-
lino (un Acquario simil Genova), dell’Acen (un Delfinario e un Mu-
seo) e di Cofferati (Bagnoli come la Bicocca con case a misura
d’uomo e con fabbriche pulite). O in quelle, ancora inespresse, del
cda della BagnoliFutura. Occorre aprirla a quanti in Europa han-
no titoli per definire il quadro delle attrezzature da realizzare a Ba-
gnoli. Economisti, scrittori, storici, imprenditori, politici, operatori
della comunicazione, sociologi… E nelle more del completamen-
to della bonifica dei suoli (almeno tre-quattro anni, se tutto va be-
ne) c’è il tempo per organizzare la conferenza europea. Fra 50 an-
ni nessuno si ricorderà di Bassolino, di Cofferati, della Iervolino e
della Francescato: vedrà le opere concretamente realizzate a Ba-
gnoli. Come nessuno ricorda quel che è stato detto e scritto sul
nuovo Rione Carità del ’32 e sulla Mostra d’Oltremare del ’40. Ci è
dato oggi di ammirare la bellezza dei palazzi della Poste e delle Fi-
nanze, della piscina olimpionica, del teatro Mediterraneo, dell’A-
rena flegrea (prima che venisse distrutta), della fontana dell’Ese-
dra. Opere nate, guarda caso, da pubblici concorsi…

La terza: a Bagnoli si tratta di mettere mano a una trasforma-
zione urbana di risonanza europea che richiamerà l’interesse del-
la cultura e dell’imprenditoria mondiale. E un conto è se a dise-
gnarla sono i tecnici del servizio urbanistico comunale (certa-
mente bravissimi,  ma assunti per assolvere ben definiti compiti
burocratici del tutto differenti da quelli attinenti con la progetta-
zione ) e un conto è se a immaginarla, attraverso un Concorso In-
ternazionale, saranno architetti come Norman Foster, Ricardo Bo-
fil, Richard Rogers, Oriol Bohigas, Renzo Piano, Frank O. Gehry,
Arata Isozaki, Tadao Ando, Alvaro Siza, Santiago Calatrava. E tan-
ti altri architetti, anche napoletani,  di fama interna zionale. 

L’obiettivo della trasformazione di Bagnoli deve essere quello
di coniugare l’economicità, i criteri di mercato, il profitto e le fina-
lità pratiche (rientranti giustamente nelle preoccupazioni espres-
se dall’Acen) con l’esigenza di dare esauriente risposta alla do-
manda di quei “valori” capaci di soddisfare l’esigenza vitale di
“bellezza”, che rende possibile la vita spirituale. E che, come di-
ce S. Agostino , è il fine di ogni azione umana. Anche quella degli
amministratori comunali. E dei costruttori.

Una conferenza europea
per rilanciare Bagnoli

Sorprendente ricerca sul popolo della Rete: nel Mezzogiorno gli internettiani
sono oltre un milione e duecentomila, prevalentemente maschi, dai 35 anni in
su e professionalmente arrivati. Il 58% legge quotidiani nazionali. Per le donne
non c’è posto. I siti più cliccati riguardano viaggi, turismo e informazione. In
calo il porno virtuale. Il 50% si collega dall’ufficio e compra on line

Nata a New York, ora la rete è attiva al Sud
Avvocati, commercialisti e notai garantiscono
assistenza gratuita a poveri e anziani. Padre

Rastrelli (nella foto) presidente onorario

di Franco Botta estera spettano alle Regioni. Se non
vi può essere dubbio alcuno che la
politica estera sia una prerogativa
degli Stati nazionali - nessuno ne-
gherà che le Regioni abbiano poi,
anche in questo campo, non solo dei
ruoli politici ma anche dei poteri
propri che derivano dal nuovo ordi-
namento costituzionale e dagli ac-
cordi europei. Il tema è tra quelli al-
l’attenzione del Parlamento che de-
ve discutere il disegno di legge (Pro-
getto La Loggia), della Corte Costi-
tuzionale chiamata dal Governo a
pronunciarsi sulla legittimità di al-
cune leggi regionali, della Conferen-
za delle Regioni che ne ha discusso
a Palermo il 31 ottobre ed è stato af-
frontato in un seminario, organizza-
to dal Dipartimento di studi europei
e che si è svolto   nei giorni scorsi a
Bari, nella Facoltà di Economia.

I poteri delle Regioni
in un vero stato federalista

Il federalismo è stato deciso nella
scorsa legislatura ma è ancora og-
getto di discussioni in quanto su
molte questioni rilevanti non vi è
chiarezza e non mancano tentativi
per utilizzarlo in un modo che scar-
dina l’unità nazionale. Chi immagi-
na che uno Stato federale richieda
uno sforzo serio per definire i singo-
li ruoli e un’ottica cooperativa per
dirimere le controversie in modo or-
dinato  sa bene che è necessario che
vi sia un dialogo forte e costruttivo
tra le Istituzioni. Solo in questo mo-
do si potrà realizzare uno Stato fe-
derale nel quale vi sia contempora-
neamente una divisione razionale e
funzionale dei ruoli ma anche colla-
borazione tra i diversi poteri. 

Le questioni  sono molte e tra
quelle più intricate vi è anche quel-
la dei poteri che in tema di politica

I giovani del Sud e il mondo del lavoro
Nel ’97 erano ottimisti, ora sono disillusi

la creatività appare soffocata dalla preoccu-
pazione per un futuro ingrigito dalle nubi del-
la crisi internazionale e nazionale. Questo
cambio di umori e di atteggiamenti, a sentire i
protagonisti, è da attribuire all’implosione del-
la nuova economia che era stata presentata
come la soluzione in grado di far saltare al
Mezzogiorno tutta una serie di stadi interme-
di sulla via dello sviluppo. Sta di fatto che la
bolla calda fatta di sogni quotati in Borsa si è
sgonfiata ed il piccolo esercito di giovani ma-
nager meridionali non solo non ha più assor-
bito nuove reclute ma ha anche contribuito ad
alimentare un fenomeno tipico delle econo-
mie avanzate, quello dei working poor, ovve-
ro dei lavoratori con un salario inferiore ai due
terzi di quello medio nazionale. Di per sé il fe-
nomeno dei lavoratori poveri non dovrebbe
essere considerato del tutto negativo in quan-
to nelle realtà più dinamiche rappresenta  un
indice della tanto conclamata flessibilità.

Nella versione meridionale esso esprime,

DOSSIER CALZATURE
Nel Meridione cala l’export
ma resistono i prodotti di qualità
Gli imprenditori lanciano l’allarme:
«Attenti allo strapotere dei cinesi»
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invece, una situazione di disagio occupazio-
nale piuttosto che  di primo avviamento al la-
voro. Infatti dall’indagine in corso risulta che
il 42% dei lavoratori poveri torna nel limbo del-
la disoccupazione. Ma il dato che più preoc-
cupa è rappresentato dalla crescita del lavo-
ro informale nel quale confluisce circa il 35%
dei working poor, tra i quali i demotivati ed i
pessimisti superano la soglia dei  tre quarti del
totale. La conclusione non è incoraggiante in
quanto le aspettative del decennio scorso
sembrano esaurite, chiudendo un periodo di
ottimismo che ha fatto ben sperare per l’e-
mancipazione del Mezzogiorno. Si ha la sen-
sazione che stia tornando la rassegnazione ti-
pica delle nostre aree, con l’aggravante che
anche la speranza non ha più diritto di cittadi-
nanza a Napoli, così come a Bari ed a Paler-
mo e la costruzione del futuro torni a ruotare
intorno a categorie culturali che lo scatto d’or-
goglio degli anni scorsi sembrava aver defini-
tivamente consegnato alla storia.
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OBIETTIVO LAVORO
Le migliori proposte d’impiego
della settimana segnalate
da aziende private e imprese
interinali in Campania e Puglia

Nel 1997, a conclusione di una ricerca sul
rapporto tra giovani meridionali e mondo del
lavoro avemmo la gradita sorpresa di trovar-
ci di fronte ad un identikit delle nuove genera-
zioni che non aveva molto da invidiare ai col-
leghi delle regioni del Nord. Superamento del-
la cultura del posto fisso, voglia di “fare” im-
presa ed un crescente ottimismo rispetto al
futuro ci indussero a pensare che si era mes-
so in moto un cambio di mentalità generazio-
nale in grado di invertire la tendenziale di-
scrasia tra un Sud pigro e conservatore ed un
Nord dinamico e moderno. Da allora sono tra-
scorsi appena cinque anni ma a riguardare gli
atteggiamenti dei giovani che si affacciano sul
mercato del lavoro sembrano trascorsi anni
luce. I primi risultati di una nuova indagine, si-
mile a quella dell’epoca, dimostrano che al-
l’ottimismo della metà degli anni Ottanta si è
sostituito un pessimismo altrettanto diffuso e
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